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Progetti & Storie.
Ricerche e Materiali dal Dottorato in Architettura
vol. I

Che libro è questo? Non è precisamente un libro 
di testo, non è un manuale, non è alla fine ne-
anche un libro di teoria. Probabilmente è molto 
di più. 
Questo è un libro che, adoperando strumental-
mente uno sguardo pedagogico (i Laboratori 
di  Teoria del Progetto nei quali insegniamo al 
Politecnico di  Torino, ma anche molte altre espe-
rienze didattiche al di fuori della nostra scuola) 
e collocandosi dentro un contesto di indagine 
scientifica (il dottorato di ricerca), cerca di met-
tere insieme la pratica dell’insegnamento e la 
teoria del progetto, magari a partire dall’espe-
rienza del fare, vero e proprio baricentro di tutto 
il volume.
Teoria, metodo ed esercizio entrano insieme, 
con una buona dose di ovvietà e di evidenza, 
nella riflessione sull’insegnamento, quella che 
qui chiamiamo, con un poco di compiacimento, 
la pedagogia della progettazione architettoni-
ca. Ne costituiscono i tre cardini essenziali. In 
fondo, per trasmettere una disciplina (che, co-
me l’architettura, ha in sé sostanza di sapere e 
anche sostanza di pratica), dobbiamo costruirne 
o ri-costruirne una teoria, definirne un metodo, 
addestrare e addestrarci al suo esercizio.

Alessandro Di Renzo, architetto, si è formato tra il Po-
litecnico di Torino e quello di Losanna. La sua ricerca 
riguarda le relazioni tra gli aspetti architettonici e tec-
nici degli interventi di riqualificazione dell’esistente.

Elena Giaccone, architetta, ha studiato fra Torino, Mila-
no, Parigi e Bruxelles, indaga i processi di formazione, 
migrazione e comunicazione del progetto dello spazio 
pubblico, a partire dal secondo dopoguerra. 

Saskia Gribling, MSc in Architecture, Urbanism and 
Building Sciences presso la TU Delft, si occupa pre-
valentemente del potere trasformativo del progetto 
di architettura, ricercando come questo possa essere 
esercitato in contesti differenti.

Costanza Lucarini, laureata in Culture moderne com-
parate all’Università di Torino, ha come obiettivo alla 
base della sua ricerca quello di delineare un campo 
di studi interdisciplinare tra linguistica e architettura.

Tutti e quattro i curatori sono dottorandi in Architettura. 
Storia progetto presso il Dipartimento di Architettura e 
Design del Politecnico di Torino. 
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Volume I

La collana ospita studi, ricerche e riflessioni sia sul progetto di architettura, sia di storia dell’architettura, rispettivamente 
intesi come la questione e l’oggetto (il problema e la cosa) dell’impegno scientifico contemporaneo intorno 
all’architettura.
Il tema dei processi e dei procedimenti del fare architettura (concepirla, disegnarla, costruirla, gestirla) costituisce lo 
sfondo ideale e il fondamento epistemologico delle opere che la collana ospita: volumi collettanei su temi monografici 
scaturiti da iniziative del dottorato, raccolte di lavori di ricerca originali prodotti nell’ambito del dottorato, riedizioni o 
traduzioni di opere che quei lavori di ricerca abbiano individuato come da scoprire o riscoprire.
Ogni volume della collana sarà sottoposto alla revisione di referees esterni al Comitato Scientifico secondo il metodo 
di peer-review double blind.
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Non molto tempo fa, nel 2016, ho partecipato alla selezione per la cattedra 
di teoria dell’architettura presso la Technische Universiteit di Delft. Ai 
materiali da sottoporre – che comprendevano una piuttosto imbarazzante 
autopresentazione, un curriculum breve e l’elenco delle pubblicazioni 
– si doveva unire una “dichiarazione” personale riguardante la materia 
in questione e il suo potenziale, sia nella didattica che nella ricerca. 
È stata l’occasione per radunare una serie di pensieri ed esperienze 
(insegnavo teorie con continuità da una decina d’anni, in diverse scuole 
e a diversi livelli) e per dare loro una forma sintetica. Il testo che alla 
fine misi insieme riprendeva inevitabilmente le argomentazioni iniziali 
e la postura generale del mio Lo spazio dicibile. Architettura e narrativa 
(LetteraVentidue, Siracusa 2016), da poco consegnato all’editore per la 
stampa. Altri prestiti e successive elaborazioni lo legano ad altri miei scritti 
che intersecano in vario modo i temi riassunti per la selezione olandese. 
Rimando a essi, tutti disponibili in rete, per i dovuti approfondimenti, 
i riferimenti alla letteratura e altre ramificazioni verso questioni più 
o meno limitrofe: Crisi e critica. Pensare l’architettura con i nuovi media, 
in “Fuoco amico”, n. 3, 2015; Teoria, progetto, azione; Alfabeto/Alphabet, 
in Recycled Theory: Dizionario illustrato/Illustrated Dictionary, con Sara 
Marini, Quodlibet, Macerata 2016; Design by Research, in Villardjournal: 
Investigate, Quodlibet, Macerata 2018; Form Follows (Non)Fiction, in Telling 
Spaces, LetteraVentidue, Siracusa 2018; Window and Mirror: Translating 
Architecture, in Villardjournal: Communicate, a cura di Luca Di Lorenzo 
Latini e Giulia Menzietti, Quodlibet, Macerata 2020; Both of Stuff and 
Not: A Teaching Experience in the Contemporary Condition, in The Hidden 
School Papers, a cura di Mia Roth-Čerina e Roberto Cavallo, European 
Association for Architectural Education, Belgium 2020.

Leggere e scrivere
Giovanni Corbellini

Praticare la teoria
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Praticare la teoria Ecco quindi un estratto (necessariamente rivisto, nel riportarlo 
all’italiano) di quello statement per la TU Delft.
 
«Quando un’opera raggiunge il suo massimo d’intensità,» scriveva Le 
Corbusier nel 1946, «si produce un fenomeno di spazio indicibile». La 
qualità ultima dell’architettura risiederebbe dunque nella sua resistenza 
alla descrizione. Tuttavia, per dirci questo e molto altro, il maestro 
svizzero ha pubblicato più di settanta volumi tra saggi, cataloghi e numeri 
monografici di riviste. La sua formula, così convincente nel sostenere 
l’ineffabile, mostra anche quanto le parole siano capaci di evocarlo, 
avvicinarlo, produrlo. Il linguaggio e la costruzione di “storie” di cui 
esso è strumento sono la nostra principale interfaccia con il mondo, la 
maniera di comprenderlo, pensarlo, ricordarlo, trasmetterlo e quindi 
trasformarlo. Così, oggi più che mai – perduta ogni autorità delle 
forme, consumata in fretta ogni nuova immagine – sono le pratiche 
discorsive che producono e circondano il progetto a sostenerne senso 
e azione. Questo spostamento dall’oggetto al processo ha attraversato 
le pratiche artistiche più avanzate dell’ultimo secolo e accompagnato 
il superamento del bello “naturale” verso l’esplorazione di idee più 
complesse e paradossali di godimento estetico che rappresenta uno 
dei caratteri principali della loro azione. Gli strumenti testuali hanno 
così progressivamente infiltrato le tecniche specifiche dei campi più 
differenti, fino alla loro radicale trasformazione, al limite della completa 
sostituzione.

Anche l’architettura, sia pure con un certo ritardo, ha vissuto 
fenomeni analoghi, soprattutto per quanto riguarda le sue componenti 
più sperimentali. Questo rovesciamento dell’aura architettonica sul 
piano del “dicibile” rappresenta un fattore decisivo e originale che 
richiede agli architetti di confrontarsi sempre più con gli strumenti 
testuali, per inflettere i processi progettuali, identificare e selezionare 
strategie, costruire le condizioni per la loro operatività e accettazione. Le 
cose, infatti, si nutrono di parole lungo tutto il processo di produzione 
dell’architettura: durante l’esperienza del progetto, a cui forniscono 
concetti e strumenti per gestire la relazione con i molteplici soggetti 
coinvolti; quando si giunge alla realizzazione, e gli esiti costruiti sono 
usati, abitati, commentati, criticati; prima che tutto inizi, quando il 
racconto contribuisce a inflettere la percezione del mondo, aprendo 
uno spazio per nuove possibilità.

In questa mutua, ciclica relazione tra fatti e narrazioni è difficile 
pensare alla teoria in architettura come un’interpretazione della realtà 
che, riprendendo metodi delle scienze dure o anche solo ambendo 
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Giovanni Corbellini

alla loro consistenza logica, possa essere “dimostrata” attraverso 
esperimenti. Tradotta nella più sfumata realtà dei campi artistici, una 
simile attitudine tende ad assumere un carattere prescrittivo che può 
assumere senso solo come manifesto poetico, lontano, pertanto, da 
ogni possibile generalizzazione. Una relazione lineare di questo tipo 
è di fatto irraggiungibile per le discipline del progetto, le cui “verità” 
emergono in modo molto contingente e locale, negoziate all’interno di 
specifiche pieghe spaziotemporali. È uno dei motivi, ad esempio, per 
i quali si fanno i concorsi di architettura. Un quadro teorico plausibile 
ed efficiente per la nostra disciplina dovrebbe quindi produrre risposte 
aperte, mentre la ripetibilità dei risultati – decisiva in ambiti dallo statuto 
scientifico più solido – si traduce troppo spesso in un sintomo malsano. 
Parlare di teorie al plurale sarebbe quindi forse più corretto: un insieme 
messo continuamente in discussione dai flussi di in-formazione e dai 
modi nei quali li interpretiamo verso la tras-formazione.

Allo stesso modo, e per ragioni analoghe, è difficile sostenere 
l’autonomia dell’architettura come disciplina virtualmente distaccata 
dalla realtà che intende modificare, e soprattutto quella della teoria, 
intesa come un punto di vista sostanzialmente indipendente dalla pratica 
del progetto e dalla sua attrezzatura concettuale. Quest’ultima, infatti, 
sembra essere sempre meno presente nel dibattito internazionale, 
da qualche tempo immerso nel gergo post-strutturalista e nelle 
preoccupazioni politico-filosofiche che quell’ambito di pensiero ha 
contribuito a inquadrare. La condizione italiana – nella quale sono i 
progettisti a occuparsi di teorie al contrario degli accademici provenienti 
dalle scienze umane che in maggioranza affrontano oltralpe questa 
materia – ci porta viceversa a considerare la stretta integrazione nel 
processo di progetto delle pratiche discorsive e testuali. Che quest’ultime 
agiscano come strumenti progettuali a pieno titolo, con pari dignità di 
disegni, modelli, algoritmi ecc. e complementari capacità operative, è 
peraltro difficile da negare per una disciplina intrinsecamente “politica” 
come la nostra.

È necessario, tuttavia, fare attenzione a una differenza strategica 
sostanziale. Di solito s’insegna il progetto come una religione. Credere 
in precetti, seguire rituali, mimare comportamenti sono azioni che 
aiutano gli studenti a connettersi con i “misteri” di specifici approcci 
poetici prima di capirne le ragioni o addirittura senza afferrarne il 
senso coscientemente (come per l’“indicibile” di Corbu, c’è sempre un 
contenuto esoterico in qualsiasi pratica artistica e, di conseguenza, in 
ogni approccio progettuale). Le teorie dovrebbero viceversa alimentare 
un’attitudine critica, consapevole, capace di decostruire ciò che il 
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Praticare la teoria progetto tiene insieme. Se, infatti, il secondo cerca di “comporre” insiemi 
in equilibrio, per quanto instabile e dinamico, le prime si nutrono di 
conflitti. Esse agiscono come strumenti di distruzione creativa, criticando 
interpretazioni consolidate in modo da offrire inediti spazi di manovra 
per l’esplorazione del possibile.

Questo aspetto delle teorie dell’architettura viene spesso insegnato 
attraverso la sua evoluzione storica, scelta sensata se si tiene conto della 
necessità di fornire a chi si avvicina a questi temi un minimo quadro 
di orientamento. Le teorie, tuttavia, riguardano direttamente il qui e 
ora, condividono con il progetto l’ambizione di riorganizzare la realtà 
secondo interpretazioni e strategie originali. Chiedono quindi di essere 
affrontate come una materia problematica, in continua formazione e 
connessa con il dibattito e le esperienze a noi contemporanee. È quanto 
ho cercato di fare nei corsi di questa materia che ho tenuto a Trieste e 
Milano, il cui scopo insieme prudente e ambizioso era di cominciare a 
imparare a “leggere e scrivere”, di migliorare le capacità degli studenti 
di comprendere e “dire” lo spazio, tenendo insieme il progetto con le 
sue ragioni. Con alcune interessanti conseguenze o, più precisamente, 
effetti collaterali indipendenti dai risultati dei singoli e dalle loro capacità 
individuali. Le pratiche discorsive, che sono intrinsecamente lineari, 
agiscono ad esempio come mezzo di contrasto per l’immaginazione 
spaziale. In altre parole, svolgono un’azione critica prima che 
un’attitudine in questo senso sia formata e consolidata. Ciò innesca un 
reciproco miglioramento delle capacità di “lettura” del progetto e della 
sua “scrittura” come insieme di operazioni logicamente organizzate. 
Recensire libri, simulare tavole rotonde, produrre video o presentazioni, 
analizzare strategie testuali specifiche e riscrivere relazioni di progetto 
come “esercizi di stile”, coinvolgere gli studenti in giochi di ruolo 
(adattando la comunicazione a differenti interlocutori) sono alcune delle 
esercitazioni che ho proposto negli anni con l’intenzione di migliorare 
le capacità critiche dei miei allievi, soprattutto quella consapevolezza 
autocritica così decisiva nel pensare e produrre progetti interessanti.

Una maggiore capacità teorico-critica – unita all’abilità di tradurre la 
complessità del pensiero architettonico e spaziale nell’unidimensionalità 
del racconto – appare ora cruciale se teniamo conto dei fenomeni di 
virtualizzazione che anche la nostra professione così caratterizzata 
dalla materialità sta affrontando. Più le tecnologie dell’informazione 
forniranno protesi digitali, erodendo le distanze nel tempo e nello spazio, 
e meno risposte costruite saranno necessarie, e con esse le competenze 
tecniche che ne garantivano la realizzazione. Esportare il nostro sguardo 
nell’immateriale, dove il “petrolio” della nuova economia viene estratto, 
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Q junkspace R. Koolhaas
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D line R. Miotto
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T metabolismo N. Mestre
D metamorfosi F. Purini
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T modification V. Gregotti, A. Di Franco
T modificazione V. Gregotti, A. Di Franco
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C norma P. Livet
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Sara Marini (1974), architetto, dottore di ricerca, è stata borsista 
della Ville de Paris; è professore associato in Composizione archi-
tettonica e urbana presso l’Università Iuav di Venezia. È direttore, 
con Alberto Bertagna, delle collane editoriali “Città e paesaggio. 
In teoria” (Quodlibet) e “Carte blanche” (bruno). Tra le sue pub-
blicazioni: Venice. A Document (con A. Bertagna, bruno, 2014); 
In teoria. Assenze, collezioni, angeli (con A. Bertagna, Quodlibet, 
2012); Nuove terre. Architetture e paesaggi dello scarto (Quodli-
bet, 2010); Architettura parassita. Strategie di riciclaggio per la città
(Quodlibet, 2008).

Giovanni Corbellini (1959), architetto, critico e docente di Proget-
tazione e teorie all’Università di Trieste. Autore di numerosi articoli 
e libri, tra i più recenti: Ex libris. 16 parole chiave dell’architettura 
contemporanea (2007, riedito da LetteraVentidue nel 2016), Biore-
boot. The Architecture of R&Sie(n) (Princeton Architectural Press, 
2009), Le pillole del dott. Corbellini (LetteraVentidue, 2010, tra-
dotto in francese da Le Cabanon, 2012), Housing is back in town
(LetteraVentidue, 2012), Parametrico nostrano (con C. Morassi, 
LetteraVentidue, 2013), Go Re-cycle! (e-book con E. De Sabbata, 
LetteraVentidue, 2014).

Sara Marini (1974), architect, PhD, Ville de Paris research fellow, 
professor of Architectural and Urban Design at the University Iuav 
of Venice. She is editorial director, with Alberto Bertagna, of the 
book series “Città e paesaggio. In teoria” (Quodlibet) and “Carte 
blanche” (bruno). Among her publications: Venice. A Document
(with A. Bertagna, bruno, 2014); In teoria. Assenze, collezioni, 
angeli (with A. Bertagna, Quodlibet, 2012); Nuove terre. Architet-
ture e paesaggi dello scarto (Quodlibet, 2010); Architettura paras-
sita. Strategie di riciclaggio per la città (Quodlibet, 2008).

Giovanni Corbellini (1959), architect, critic and assistant pro-
fessor of Architectural Design and Theories at the University of 
Trieste. Author of many essays, his latest books are: Ex libris. 16 
parole chiave dell’architettura contemporanea (2007, republished 
by LetteraVentidue, 2016), Bioreboot. The Architecture of R&Sie(n)
(Princeton Architectural Press, 2009), Le pillole del dott. Corbellini 
(LetteraVentidue, 2010, translated in French by Le Cabanon, 2012), 
Housing is back in town (LetteraVentidue, 2012), Parametrico 
nostrano (with C. Morassi, LetteraVentidue, 2013), Go Re-cycle!
(e-book edited with E. De Sabbata, LetteraVentidue, 2014). 
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Recycled 
Theory:
Dizionario 
illustrato /
Illustrated 
Dictionary

Recycled Theory è un dizionario multidisciplinare che raccoglie parole d’autore, 
lemmi in forma di citazioni e termini illustrati per esplorare il concetto di “riciclo” 
nelle culture del progetto e nelle teorie di cui si alimentano. Solitamente si riciclano 
cose, oggetti, spazi, ma ancora più spesso si torna su principi e approcci per riordi-
narli, rimetterli in circolo, sovrascriverli. La pratica del riciclo si colloca dunque in 
un’area di negoziazione tra memoria e amnesia, fa emergere l’inaspettata potenzia-
lità autorigenerativa dell’esistente, attualizzando la nostra capacità di conservarlo 
e di reinventarlo anche attraverso il suo parziale disfacimento. Alcune voci (dalla A 
di “amnesia” alla Z di “zone”) individuano materiali, procedure, ambiguità, devia-
zioni, potenzialità e nessi del riciclo, registrando termini che raccontano i diver-
si processi di produzione e di senso della città e del paesaggio dopo i rivolgimenti 
socio-economici degli ultimi anni e l’ampliarsi della nozione di conservazione come 
scenario prevalente per il progetto.

Recycled Theory nasce dalla collaborazione di undici università italiane impe-
gnate nella ricerca “Re-cycle Italy. Nuovi cicli di vita per architetture e infrastrutture 
della città e del paesaggio”.

Recycled Theory is a multidisciplinary dictionary made of entries in form of 
texts, drawings and quotes, which explore the concept of “recycling” in design 
cultures and in the theories that nurture them. Usually we recycle things, objects, 
spaces but more often we return on principles and approaches to rearrange them, 
put them back into circulation, and override them. The practice of recycling is 
therefore placed in an area of negotiation between memory and amnesia, it brings 
out the unexpected self-regeneration potential of what exists, our ability to pre-
serve and reinvent it, even through its partial breakdown. The words here collected 
(from “amnesia” to “zone”) identify materials, procedures, ambiguities, deviations, 
and potential nexus of recycling, recording terms that tell the different processes 
of production and sense of city and landscape after recent socio-economic upheav-
als and the widening of preservation as the prevalent scenario for the project.

Recycled Theory comes out of the collaboration of eleven Italian universities 
engaged in the research “Re-cycle Italy: New Life Cycles for Architecture and Infra-
structure of City and Landscape.”

euro 25,00
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Language is our interface with the world, the way we understand it, think of, 
remember, transmit, and transform it. The accelerated times we are living in are 
thus witnessing a growing, pervasive role of storytelling at any level of social, 
political, and commercial communication. More than ever before, irremediably 
lost any authority of the forms, quickly consumed every new image, the 
discursive practices that produce and surround the project give architecture its 
meaning and support its action.
This book collects some theoretical reflections and design experiments about 
the relationship between narrative and architecture, words and things, texts and 
images, linear organisations in time and three-dimensional settings in place. 
They intersect their own tools, means, and aims, in order to grasp a complex 
whole: building stories and telling spaces.
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G. Corbellini, Lo spazio dicibile. Architettura 
e narrativa, LetteraVentidue, Siracusa 2016.

G. Corbellini, Crisi e critica. Pensare l’architettura 
con i nuovi media, in «Fuoco amico» n. 3, 2015.

S. Marini, G. Corbellini (a cura di), Recycled 
Theory: Dizionario illustrato/Illustrated 
Dictionary, Quodlibet, Macerata 2016.

G. Corbellini (a cura di), Telling Spaces, 
LetteraVentidue, Siracusa 2018.
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Praticare la teoria emerge come una necessità strategica per rimanere a contatto con la 
realtà e continuare ad alimentare l’operatività di un sapere utile alla 
sua trasformazione.

Uno degli orizzonti che ho esplorato nelle mie ricerche recenti è 
proprio il complicato paesaggio prodotto dai nuovi media. La fine delle 
“grandi narrative” e la diffusa accessibilità ai mezzi di comunicazione 
ha finito per portare la soglia tra autore e pubblico, investigata da 
Benjamin nei suoi primi fenomeni di crisi, a un definitivo dissolvimento. 
Chiunque può aprire un proprio sito web, tenere un blog, dire la sua 
in tempo reale. Persino pubblicare su carta è diventato più semplice 
ed economico, indebolendo il potere selettivo di riviste, editori e altri 
più o meno autorevoli operatori culturali. Gli strumenti digitali hanno 
consentito agli architetti di prendere il controllo sulla comunicazione del 
proprio lavoro, infestando il dibattito di contenuti autopromozionali. 
Anche il nostro ambito sta quindi seguendo analoghe tendenze che, 
nel campo dell’arte, hanno visto emergere il curatore come figura 
dominante. Inoltre, quanto accade nel campo delle teorie e della critica 
si riflette sul lavoro dell’architetto, sempre più impegnato a immettere 
informazioni nelle macchine e a selezionare esiti processati dalle stesse. Il 
design parametrico, ad esempio, promette di connettere immediatamente 
desideri e necessità con la loro soddisfazione in tempo reale e in totale 
interazione, di fatto rendendo obsoleto il ruolo di mediatori professionali 
come gli architetti.

Questa ennesima condizione “post” – dopo la teoria, oltre la critica, 
persino oltre il progetto – sta nondimeno generando un insieme 
contraddittorio e interessante di fenomeni su cui vale la pena soffermarsi 
brevemente. La profondità, ad esempio, lascia il passo alla superficie 
e anche al pensiero architettonico si chiede di esplorare relazioni 
“orizzontali” piuttosto che cercare consistenze verticali. La crescente 
facilità nel disegnare le forme più strane produce una sorta di rumore 
bianco in cui le storie che ne raccontano il senso fanno la differenza. 
Le interpretazioni scientifiche e narrative tendono quindi a integrarsi 
all’interno di sistemi provvisoriamente coerenti, capaci di connettere 
la lettura delle condizioni di realtà alle direzioni, anche visionarie, 
della loro trasformazione. A questo panorama complesso e inclusivo 
si sovrappone, nei campi più diversi, una diffusa domanda critico-
valutativa tesa a stabilire gerarchie di valori (anche nella formazione: 
maggiore l’accessibilità a contenuti gratuiti e più probabile che le scuole 
si trasformino in istituti di certificazione delle competenze acquisite). 
Si tratta certamente di una conseguenza del digitale – intrinsecamente 
basato sulla traduzione della qualità in quantità – che ha alimentato 
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Leggere e scrivere
Giovanni Corbellini

l’attuale mania classificatoria anche riguardo a oggetti inclassificabili come 
le opere d’arte: l’ordine dei risultati proposto da un qualsiasi motore di 
ricerca a partire dalle richieste più diverse ne è la manifestazione insieme 
più utile e paradossale. La valanga informativa che ci investe ogni giorno 
produce quindi una crescente esigenza di orientamento che emerge 
anche nella crescente domanda di modelli teorici e/o etici più stabili e 
affidabili, strettamente connessi alla materialità del reale.

Il recente irrompere di temi fortemente politici nella riflessione 
artistica insieme all’affermarsi del pensiero unico della sostenibilità 
così come dell’altrettanto popolare questione della conservazione del 
patrimonio artistico e ambientale rappresentano, da questo punto di 
vista, fenomeni significativi. La loro capacità di monopolizzare il dibattito 
sta producendo una sorta di radicalismo della correttezza e un‘idea di 
autorialità collettiva che trovano interessanti analogie con il cosiddetto 
web 2.0, specialmente nella diffusione molecolare del crowdsourcing e nel 
continuo svilupparsi dell’approccio open source. All’evaporare della soglia 
tra autore e pubblico sotto l’azione dei dispositivi digitali corrisponde 
inoltre un analogo sfumare delle barriere tra progetto e scrittura, fare 
e dire, costruire e criticare. Chi lavora all’interno della prospettiva 
descritta come post-digitale o post-internet, manipolando tanto lo spazio 
fisico quanto quello concettuale, riporta un continuo interscambio di 
strumentazioni e identità – artista, architetto, attivista, critico, curatore, 
narratore, performer... – al variare delle intenzioni e delle condizioni. 
La produzione culturale determinata dai nuovi media sembra quindi 
alimentare una sorta di dilettantismo eclettico di ritorno: una buona 
notizia per gli architetti, pur sempre educati e chiamati a operare in una 
prospettiva generalista e multidisciplinare, ma anche una sfida per le 
scuole, che devono ripensare la loro azione sia nella didattica che nella 
ricerca.

Indagare tali fenomeni non significa uniformarsi acriticamente alle 
mode culturali o alle richieste di mercato (se mai ce ne fossero per questa 
dimensione del pensiero...). Si tratta di vera e propria ricerca di base, 
autoriflessiva e senza specifici scopi applicativi: pensare la teoria in 
architettura, di fatto, riguarda più la formulazione di buone domande 
che la soluzione di problemi.
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Praticare la teoria

Riflessioni sulla pedagogia  
della progettazione architettonica

Progetti & Storie.
Ricerche e Materiali dal Dottorato in Architettura
vol. I

Che libro è questo? Non è precisamente un libro 
di testo, non è un manuale, non è alla fine ne-
anche un libro di teoria. Probabilmente è molto 
di più. 
Questo è un libro che, adoperando strumental-
mente uno sguardo pedagogico (i Laboratori 
di  Teoria del Progetto nei quali insegniamo al 
Politecnico di  Torino, ma anche molte altre espe-
rienze didattiche al di fuori della nostra scuola) 
e collocandosi dentro un contesto di indagine 
scientifica (il dottorato di ricerca), cerca di met-
tere insieme la pratica dell’insegnamento e la 
teoria del progetto, magari a partire dall’espe-
rienza del fare, vero e proprio baricentro di tutto 
il volume.
Teoria, metodo ed esercizio entrano insieme, 
con una buona dose di ovvietà e di evidenza, 
nella riflessione sull’insegnamento, quella che 
qui chiamiamo, con un poco di compiacimento, 
la pedagogia della progettazione architettoni-
ca. Ne costituiscono i tre cardini essenziali. In 
fondo, per trasmettere una disciplina (che, co-
me l’architettura, ha in sé sostanza di sapere e 
anche sostanza di pratica), dobbiamo costruirne 
o ri-costruirne una teoria, definirne un metodo, 
addestrare e addestrarci al suo esercizio.

Alessandro Di Renzo, architetto, si è formato tra il Po-
litecnico di Torino e quello di Losanna. La sua ricerca 
riguarda le relazioni tra gli aspetti architettonici e tec-
nici degli interventi di riqualificazione dell’esistente.

Elena Giaccone, architetta, ha studiato fra Torino, Mila-
no, Parigi e Bruxelles, indaga i processi di formazione, 
migrazione e comunicazione del progetto dello spazio 
pubblico, a partire dal secondo dopoguerra. 

Saskia Gribling, MSc in Architecture, Urbanism and 
Building Sciences presso la TU Delft, si occupa pre-
valentemente del potere trasformativo del progetto 
di architettura, ricercando come questo possa essere 
esercitato in contesti differenti.

Costanza Lucarini, laureata in Culture moderne com-
parate all’Università di Torino, ha come obiettivo alla 
base della sua ricerca quello di delineare un campo 
di studi interdisciplinare tra linguistica e architettura.

Tutti e quattro i curatori sono dottorandi in Architettura. 
Storia progetto presso il Dipartimento di Architettura e 
Design del Politecnico di Torino. 
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